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“Portarono a Gesù un sordomuto 
e lo pregarono di imporgli la ma-
no; lo prese in disparte, lontano 
dalla folla, gli pose le dita negli 
orecchi e con la saliva gli toccò la 
lingua.”  

(Marco 7,31-37)  
 

I l brano di vangelo della liturgia 
odierna presenta in modo molto 

semplice e asciutto la situazione di 
un uomo sordomuto, che viene 
presentato a Gesù. Cosa significa 
essere sordomuti? Perché il vange-
lo ci presenta proprio questo tipo 
di malattia? Personalmente ho co-
nosciuto questo mondo da grande, 

attraverso i genitori di mia cognata 
che vivono da sempre questa con-
dizione. Ma anche il web è pieno di 
testimonianze... 
Daniele Regolo racconta: È davvero 
tremendo sentirsi tagliati fuori dal 
mondo, dalle sue parole e, dunque, 
dai suoi concetti, dato che questi, 
generalmente, si esprimono pro-
prio con le parole. La gente parla, 
parla, e tu non capisci, non solo i 
singoli vocaboli ma frasi intere. Ti 
devi aggrappare alle loro labbra, e 
siccome neanche quelle bastano, 
per come corrono veloci, ti affidi a 
tutto ciò ti possa essere d’aiuto: 
alle smorfie, al gesticolare, alle te-

La guarigione di un sordomuto ci interpella sul nostro dialogo con Dio 

 



ste che annuiscono, ai menti che si 
ritraggono, alle sopracciglia che si 
inarcano. Devi capire tutto senza 
capire niente. È come voler com-
prendere l’oggetto di un quadro 
ostinandosi a fissare la sua corni-
ce. 
Scrive Helen Keller: Sono del tutto 
sorda e cieca. I guai della sordità 
sono più profondi e più complessi, 
se non più gravi, di quelli della ce-
cità. La sordità è la sventura peg-
giore. Significa, infatti, la perdita 
dello stimolo più importante: il 
suono della voce, che trasmette il 
linguaggio, smuove il pensiero, 
mantiene nella compagnia intellet-
tuale degli uomini. Ho scoperto 
che la sordità è una menomazione 
ben più grave della cecità. 
Il sordomutismo taglia fuori dai 
concetti, dal dialogo, dalla parola; 
blocca la sfera del linguaggio, che 
è espressione tipicamente umana. 
Sappiamo quanto fosse importan-
te il tema della parola nella rivela-
zione biblica, in cui si racconta che 
il mondo venne creato da una pa-
rola detta da Dio. Lo stesso Dio ha 
comunicato con i patriarchi e i pro-
feti attraverso la propria parola, ha 
donato al popolo una legge fatta 
di parole, ha mandato il suo figlio 
unigenito come parola di salvezza.  
Noi abbiamo delle parole da dire a 
Dio? Siamo capaci di ascoltare una 

Messe e Celebrazioni 
Gio 13 - ore 20: Messa (Antonio, 
Emma, Enrico, Emma e Maria);  
Ven 14 -  ore 20: Messa (Oriano e 
Tommaso); 
Dom 16 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Baioni Custode e Dome-
nica); ore 20: Messa (def. fam. Pez-
zi). 

Coordinamento catechisti 

Giovedì 13 settembre alle ore 21 a 
Reda ci sarà la riunione di coordina-
mento dei catechisti della nostra 
unità pastorale.  
Sempre più la Chiesa è chiamata a 
guardare fuori dai confini di ogni 
singola parrocchia per attivare col-
laborazioni e sinergie, per mettere 
in circolo le forze positive: per que-
sto due volte all’anno i catechisti di 
Reda incontrano quelli di Basiago. 

parola che lui ci rivolge? Se non 
esiste un dialogo tra me e Dio, al-
lora la mia condizione è come 
quella di un sordomuto.  

Don Alberto 



L a  t r a g e d i a  d i  G e n o v a  e  n o i ,  p a d r o n i  d i  n i e n t e   

 L a  p r o s p e t t i va  d e g l i  u o m i n i  

P onte Morandi. Non può, un co-
losso di cemento armato e ac-

ciaio come quello, spezzarsi come un 
pezzo di gesso su una lavagna e la-
sciare due monconi sospesi sul vuo-
to, e, sotto, macerie immani, su cui i 
soccorritori si arrampicano come 
formiche. L’apocalisse su strade fa-
miliari, che tante volte abbiamo per-
corso con il solo fastidio del traffico 
intenso, o della coda alla cassa all’au-
togrill. Non si tratta di attentati, ma 
di un attimo appena di distrazione di 
un autista, forse, a Bologna, o, a Ge-
nova, dell’incredibile cedimento di 
un pilastro di cemento armato che 
era lì, apparentemente indistruttibi-
le, da decenni. Allora in noi che stia-
mo a guardare può sorgere interior-
mente un oscuro spavento. Perché 
ogni giorno progettiamo, disponia-
mo, parliamo come fossimo i sicuri 
padroni della nostra vita. Ma in un 
momento simili eventi ci contraddi-
cono duramente. Forse in verità noi 
non ci apparteniamo. Come non ci 
appartengono i nostri figli, su cui ve-

gliamo, che in ogni modo vorremmo 
proteggere. Nulla è nostro davvero. 
L’incidente di Bologna, la strage di 
Genova sono come una lama aguzza 
nel nostro quieto vivere, proprio per-
ché così prossime, domestiche, ep-
pure imprevedibili. Riscoprirsi cristia-
ni davanti alle immagini di Genova 
devastata – e al commovente spetta-
colo dei soccorritori tesi a cogliere 
ogni fiato di voce delle vittime dalle 
macerie – è anche fermarsi e ricor-
darsi che non siamo in un labirinto 
cieco, ma dentro un disegno, anche 
se spesso quel disegno ci risulta pro-
fondamente misterioso, o addirittura 
intollerabile. Riscoprirsi cristiani da-
vanti a una sciagura come questa è 
anche far memoria ogni mattina che 
questa vita ci è stata data, non è no-
stra, e la renderemo. Una consape-
volezza ferma e in pace che non 
sempre cancella, ma doma almeno 
la paura dell’imprevedibile, del Caso. 
Ricordo un’anziana albergatrice sar-
da che al mio saluto, a settembre: 
«Arrivederci all’anno prossimo», ri-
spose con un sorriso mite: «Se Dio 
vuole, ci rivedremo». Se Dio vuole. 
Occorre fidarsi di un Dio che ci cono-
sce, uno per uno. E non dar retta a 
chi invece ci millanta padroni e si-
gnori del nostro destino. Perché, in 
realtà, non siamo padroni di niente.  

Marina Corradi 



Alcune foto dei ragazzi delle medie in visita ad Assisi a inizio luglio 

Ricordi d’estate 

Francesco cavaliere 
 

U na notte, mentre dorme, Fran-
cesco sente una voce, che gli 

chiede premurosa dove intenda re-
carsi. Francesco espone il suo propo-
sito, e dice di volersi recare in Puglia 
per combattere. Ma la voce insiste e 
gli domanda chi ritiene possa essergli 
più utile, il servo o il padrone. "Il pa-
drone", risponde Francesco. "E allora
--riprende la voce--perché cerchi il 
servo invece del padrone?". E Fran-
cesco: "Cosa vuoi che io faccia, o Si-
gnore?". "Ritorna--gli risponde il Si-

gnore-- alla tua terra natale, perché 
per opera mia si adempirà spiritual-
mente la tua visione". Ritornò senza 
indugio, fatto ormai modello di ob-
bedienza e trasformato col rinnega-
mento della sua volontà: Francesco 
mutò le armi mondane in quelle spi-
rituali, ed in luogo della gloria milita-
re ricevette una investitura divina. 
Così a quanti--ed erano molti—si 
stupivano della sua letizia inconsue-
ta, rispondeva che sarebbe divenuto 
un gran principe.  

(Dalla “Vita seconda” di Tommaso 
da Celano) 


